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CAMPAGNA BIETICOLA 2015: UNA ANNATA COMPLESSA
Nicola Minerva

1.1 - Considerazioni generali
Nel 2015 la bieticoltura italiana si è trovata ad affron-
tare la sfida più difficile dall’inizio del suo consolida-
mento nel territorio nazionale. Passati gli effetti della
riforma del 2006 e ridefiniti i bacini di approvvigiona-
mento dei quattro stabilimenti rimasti attivi, l’annun-
cio della cessazione del mercato delle quote a partire
dalla campagna di commercializzazione del 2017 e la
drastica diminuzione del prezzo dello zucchero a
livello globale, rappresentano per la filiera bieticolo
saccarifera nazionale due elementi che rendono non
più prorogabile l’applicazione delle migliori tecniche
per innalzare le rese quali quantitative delle aziende
bieticole italiane. Infatti, a una riduzione del valore
del prodotto, come quella che si è già osservata a par-
tire dalla presente campagna di raccolta, l’unica pos-
sibilità che rimane al bieticoltore è quella di innalzare
le rese per continuare a ottenere delle soddisfazioni
economiche dalla barbabietola da zucchero.
Nel grafico 1 si è voluto visualizzare gli effetti di due
maniere distinte di gestione della produzione bieticola:
posto un valore della tonnellata di radici a 16 gradi pola-
rimetrici pari a 38,5 €, nel primo caso, si è applicata una
tecnica a basso input con costi di produzione medi pari
a 1650 €/ha e produzioni di radici, normalizzate a 16
gradi polarimetrici, variabili fra le 35 e le 60 t/ha; nel
secondo caso, ad alto input, i costi di produzione impat-
tano per un importo medio pari a 1900 €/ha, ma la resa
di radici, normalizzate a 16 gradi polarimetrici, varia da
70 a 100 t/ha. I valori dei costi di produzione e delle rese

per le tecniche a basso e alto input sono stati desunti
dalle indagini sui costi colturali compiute da Beta dal
2009 al 2014.
Solamente la tecnica ad alto input permette dare una
sostenibilità economica duratura alla coltura. Se in pas-
sato, con valori delle radici pari a 45 – 50 €/t, poteva
risultare conveniente rischiare l’applicazione di tecni-
che a basso input sperando che le condizioni climatiche
ottimizzassero le rese, oggi con valori del prodotto più
ridotti e condizioni climatiche oggettivamente impreve-
dibili e in atto di cambiamento, tali rischi non sono più
compatibili.   

1.2 - Andamento climatico stagionale
Nei grafici 2 e 3 si riportano gli andamenti climatici
registrati nelle località di Passo Segni (BO) e
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Grafico 1: impatto sul reddito delle tecniche a basso e alto input con
un’ipotesi di valore della radice pari a 38,5 €/t.

Grafico 3: andamento termo pluviometrico durante la campagna bie-
ticola 2015 nella località Montagnana (PD).

Grafico 2: andamento termo pluviometrico durante la campagna bie-
ticola 2015 nella località Passo Segni (BO).
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Montagnana (PD). Sono state scelte tali località a titolo
esemplicativo in quanto rappresentative degli areali di
approvvigionamento degli zuccherifici del gruppo
COPRB.
Dai grafici si desume che i primi mesi dell’anno, ancora
riferibili al periodo invernale, sebbene non caratterizzati
da temperature particolarmente fredde, hanno fatto regi-
strare piovosità piuttosto frequenti che hanno permesso
ristorare le falde freatiche superficiali. Il periodo prima-
verile da marzo a giugno è stato caratterizzato da tempe-
rature non molto elevate ed eventi piovosi regolari che
non hanno interferito con le semine della coltura. Il
periodo estivo si è rivelato particolarmente torrido e mar-
catamente secco, elementi che hanno messo in stress la
coltura già nella prima quindicina di luglio. Tale anda-
mento si è protratto per tutto il mese di agosto, durante il
quale le piovosità non hanno ristorato il deficit idrico
della coltura. Nel mese di settembre, caratterizzato
anch’esso da temperature sopra la media, gli eventi pio-
vosi hanno dato il via a fenomeni di rivegetazione che
hanno stimolato il fenomeno della retrogradazione.
In sintesi, nell’annata 2015, la coltura della barbabieto-
la pur essendo iniziata con ottimi intenti, ha dovuto fare
i conti con un clima nettamente sfavorevole allo svilup-
po del fittone e all’accumulo del saccarosio. In molti
casi gli apparati fogliari delle colture denunciavano
fenomeni di stress idrico e appassimento già durante il
mese di luglio.
Nel grafico 4, relativo alla località di Passo Segni, è pos-
sibile notare come in assenza di falda freatica superfi-
ciale, le piogge di Giugno, frequenti ma di scarsa entità,
non siano state in grado di soddisfare il fabbisogno delle
coltura: in azzurro infatti sono indicate le irrigazioni
necessarie (due, più una terza prevista a fine Luglio). I
dati sono stati forniti dal sistema Irrinet del Canale

Emiliano Romagnolo.
Nel grafico 5, si nota come anche nelle zone caratteriz-
zate da una falda freatica piuttosto superficiale, a
Giugno si sia verificato un repentino abbassamento del
livello della stessa.

1.3 - Avversità della coltura
Se l’andamento climatico non ha favorito lo sviluppo
della berbabietola, le avversità della coltura hanno bene-
ficiato notevolmente dell’inverno non particolarmente
freddo, delle importanti piovosità inverno – primaverili
ma soprattutto delle alte temperature estive.
Relativamente alle erbe infestanti si segnala che i diser-
bi di pre emergenza sono stati attivati favorevolmente
dalle piovosità primaverili. Tutto ciò ha contribuito
positivamente a mantenere basso il livello della flora
infestante. Le basse temperature primaverili hanno però
inibito la nascita di alcune infestanti sulle quali il con-
trollo di pre emergenza non ha avuto l’effetto desidera-
to. Per tal motivo cuscuta, ombrellifere e abutilon, carat-
terizzate da nascite graduali, in alcuni casi hanno pre-
valso la coltura generando danni economici importanti. 
Relativamente alle malattie fungine, le piovosità di
maggio e giugno, hanno favorito notevolmente lo svi-
luppo dei patogeni, i quali hanno trovato terreno fertile
nelle colture fortemente stressate dalle alte temperature
e dalle carenze idriche. La cercosporiosi ha fatto la sua
comparsa molto precocemente in Veneto, dove i primi
interventi di controllo sarebbero dovuti iniziare nella
prima settimana di giugno. Nel corso della stagione la
cercosporiosi si è rilevata piuttosto virulenta come
appare nei grafici 4a e b che illustrano lo sviluppo degli
IGG (Indici di Gravità Giornalieri) nelle località di
Passo Segni (BO) e Montagnana (PD).
La cercosporiosi ha aggravato i danni alla coltura rispet-
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to alle annate precedenti perché si è presentata spesso in
concomitanza con altre patologie fogliari come il
Phoma e molto frequentemente su bouquet fogliari for-
temente senescenti per i fenomeni di stress climatico
sofferti dalle piante. In tali condizioni gli interventi di
protezione della coltura si sono rivelati non sufficiente-
mente efficaci. 
Altre avversità che hanno trovato un ambiente al loro
sviluppo sono state le nottue defogliatrici. In particolare
Spodoptera exigua è ricomparsa sul nostro territorio con
andamenti simili a quelli registrati nel 2003 quando
arrecò danni imponenti alle coltivazioni di barbabietola.
Anche nel 2015 l’andamento meteo e lo stato di stress
in cui vertevano le coltivazioni hanno notevolmente
favorito lo sviluppo di tale nottua. La Spodoptera risul-
ta di difficile controllo in quanto è in grado di compiere
più generazioni nel corso della campagna di crescita
della coltura e tali generazioni si presentano in diverse
fasi di sviluppo contemporaneamente per cui anche i
migliori prodotti esistenti in commercio per il loro con-
trollo risultano non sempre sufficientemente efficaci. 
Nel grafico 5 si riportano le catture degli adulti di
Spodoptera exigua in tutte le stazioni di monitoraggio
mentre le catture degli adulti di tutte le nottue sono
riportate negli allegati.
Concludendo, il 2015 è stato per la bieticoltura italiana
un’annata estremamente critica dove gli entusiasmi del
2014 (annata con la maggior produzione di saccarosio)
sono venuti a scontrarsi con criticità di carattere econo-
mico, ambientale e fitosanitario. Tali difficoltà nel loro
insieme rappresentano la soglia sotto la quale è impro-
babile trovarsi nel prossimo futuro e ribadiscono agli

agricoltori italiani che la barbabietola è una coltura che
può dare grandi soddisfazioni, è fondamentale nella
rotazione agraria e dove non è più coltivata se ne vedo-
no i riflessi, ma è una coltura che richiede una buona
professionalità e nella quale non può essere trascurata la
riduzione dei rischi adottando le migliori pratiche agri-
cole dalla corretta scelta e preparazione dei suoli alla
raccolta nel periodo più indicato a seconda del terreno e
delle varietà impiegate, passando per tecniche di difesa
tempestive ed efficaci e  pratiche irrigue appropriate a
sostenere i fabbisogni della coltura. 
Si vuole, infatti, sottolineare come la scrupolosa atten-
zione al contenimento degli sprechi e la riduzione dei
costi di produzione a scapito di indispensabili scelte tec-
nico - agronomiche siano due concetti fondamental-
mente diversi. Nel primo caso, si favorisce l’incremen-
to del reddito netto aziendale, mentre nel secondo caso,
si da origine a una serie di eventi che portano a drasti-
che riduzioni della produttività e quindi del margine
operativo ottenibile dalla coltura.

Le risultanze della campagna 2015 sono state:
COPROB Minerbio: bb 1.025.460 t

zucchero 120.830 t.
Pontelongo: bb 1.023.192 t
zucchero 114.158 t

Eridania Sadam San Quirico: bb 363.156 t
pol 14,65

Lo zuccherificio di Termoli ha lavorato un quantita-
tivo minimo di barbabietole ed ha prodotto unica-
mente sugo denso.
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IL NUOVO SCARICO BIETOLE DI PONTELONGO
Luca Caniato Co.Pro.B.

Minerbio, BO

L’impianto di ricevimento e scarico bietole di
Pontelongo, fino alla campagna 2014, era caratterizzato
dalle seguenti operazioni: 
- pesatura del carico lordo su bilico a ponte;
- scarico con piattaforma ribaltabile;
- vagliatura con separazione bietole-terra;
- prelievo del campione con tazze;
- stoccaggio delle bietole al silo per poi essere riprese

mediante fluitazione ed inviate al lavaggio.

Tali operazioni venivano svolte nell’arco di 21 ore dalle
4,00 a.m. alle 1,00 a.m. del giorno successivo, durante
le quali venivano pesate e scaricate le bietole lorde (bie-
tole + tara terra) necessarie ad alimentare la fabbrica per
garantire una media di lavorazione di ca. 16.500/17.000
t/giorno.
L’impianto di scarico era costituito da 3 coppie di piat-
taforme che conferivano, mediante nastri estrattori, su 3
nastri trasportatori ascendenti e da questi ai vagli sterra-
tori per la separazione della terra friabile e il campiona-
mento.
Le barbabietole trasportate dai nastri ascendenti conflui-
vano in un unico nastro collettore e trasportate, tramite
un nastro longitudinale allo stacker per essere insilate.
Per la campagna 2015 si sono effettuati interventi atti a
modificare l’ assetto impiantistico, al fine di aumentar-
ne la produttività, diminuendo i tempi di attesa da parte
degli automezzi che avevano ormai raggiunto, nelle ore
di punta della giornata, le 3 h di media.

Pesatura e Campionamento
La stazione è stata modificata uniformando la fase di
campionamento con quella già in essere presso lo stabi-
limento di Minerbio, mediante l’installazione di una
sonda Rupro, avente dimensioni 260x260 mm.
La sonda preleva il campione (circa 30 kg di bietole) e
lo scarica su un nastro trasportatore per poterlo insacca-

re nell’adiacente zona dedicata.
I campioni, posizionati su dei beans, vengono poi tra-
sportati a Minerbio per essere analizzati nel laboratorio
centralizzato.
Questo intervento ha consentito di eliminare i campio-
natori automatici a tazze.
Tale impianto è stato installato nella posizione prima
occupata dalla pesa a ponte la quale è stata arretrata di
circa 10 m.
Ciò ha permesso di eseguire le operazioni di pesata e
campionamento “in parallelo” contenendo i tempi tota-
li in circa 1’ 30”.

Scarico
Per velocizzare le operazioni di scarico si è provveduto
al completo rifacimento della rampa 1, mediante la
costruzione di un’unica fossa in cui gli autotreni posso-
no scaricare lateralmente (sul lato sinistro) su un nastro
estrattore. 
Il nastro estrattore confluisce poi su un  nuovo nastro
ascendente che porta le bietole ad un nastro collettore,
anch’esso di nuova fornitura, assieme a quelle delle
rampe 2 e 3.
In particolare le modifiche hanno comportato l’installa-
zione dei seguenti nastri trasportatori:
- nastro estrattore: larghezza 1.600 mm, lunghezza

21,50 m, potenza installata 60 kW /nr. 2 motori da 30
kW/cad, controllati in coppia)

- nastro ascendente: larghezza 1.600 mm, lunghezza 53
m, potenza installata 55 kW

- nastro collettore: larghezza 1.800 mm, lunghezza 70
m, potenza installata 55 kW

Si sono inoltre allungati i nastri ascendenti delle rampe
n. 2 e n.3, per sopperire all’eliminazione dei vagli ster-
ratori. 
La fossa di scarico è stata dotata di una spondina ribal-
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tabile, tramite pistoni oleodinamici azionati dal camio-
nista al suo arrivo e alla ripartenza:; tale spondina, incli-
nandosi ed appoggiandosi, nella parte superiore in
gomma, al camion stesso, ha permesso di eseguire le
attività di scarico riducendo al minimo la quantità di
bietole cadute a terra.
L’introduzione del campionamento avanti scarico ha
permesso di velocizzare anche le rampe 2 e 3, potendo
gestire in automatico la marcia dei nastri estrattori, le
cui tramogge sono sempre mantenute piene con conse-
guente portata sui rampanti costante. 
La portata delle tre rampe è stata regolata con bilance in
linea. A differenza dalla precedente installazione, inol-
tre, lo scarico è totalmente automatizzato, tramite la rea-
lizzazione di un SW gestito da PCs7.

Risultati di campagna
L’impianto ha funzionato regolarmente dal 30 luglio al
4 ottobre. Le modifiche introdotte hanno permesso di
ottenere una portata media di scarico pari a 1138 t/h
contro le 830 t/h della campagna precedente, con punte
anche di 1.300 t/h, portando i tempi medi di attesa in
piazzale da 180’ a 35’. Il numero di mezzi circolanti è
passato da 210 a 170. Si è inoltre rilevato come una
quantità di bietole superiore all’80% viene scaricata in
12 h, lasciando le ultime ore di apertura cancelli a
disposizione solo di quegli autotreni provenienti dalle
zone più distanti del comprensorio.
Si riporta tabella indicante le condizioni operative ante
intervento, gli obiettivi previsti dal progetto e i dati regi-
strati durante la campagna.
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LE FORTI CRITICITÀ AGRICOLE DEL MERCATO INTERNO
ED IN PARTICOLARE DI QUELLO NAZIONALE

Lodovico Fiano

L’ambiguità di una Expo senza contadini

L’alimentare italiano vive un momento di grande inten-
sità e fermento nella consapevolezza di una eccellenza
internazionale unanimemente riconosciuta ed enfatizza-
ta nella contestualità dell’Expo di Milano. “nutrire il
pianeta” è il filo conduttore, il fiore all’occhiello della
nostra Italia. I temi all’attenzione sono di grande spes-
sore sul piano della sicurezza alimentare, dei gusti da
ritrovare e preservare in ogni area del mondo, ma
soprattutto sul piano di valori etici che rappresentano un
legame essenziale con le origini stesse dell’umanità.
Nel mese di maggio, il ministro Martina ha presentato  il
segno unico distintivo per le produzioni agricole e ali-
mentari italiane. Il segno unico è rappresentato da una
bandiera italiana con tre onde che richiamano il concet-
to di crescita e di sviluppo e dalla scritta “THE
EXTRAORDINARY ITALIAN TASTE”. Il segno vei-
cola un’idea unitaria del Made in Italy dalle caratteristi-
che originali e dalle qualità distintive. Esso non verrà
apposto sui singoli prodotti, ma verrà utilizzato in occa-
sione delle fiere internazionali, in attività di promozione
e si inserisce nel più ampio piano di internazionalizza-
zione sui mercati strategici.
Ci si riempie di giustificato orgoglio per i prodotti offer-
ti dalle nostre industrie alimentari, pur in un contesto di
progressiva ed inarrestabile riduzione dei nostri terreni
agricoli. Si esalta, in effetti, l’eccellenza italiana nella
trasformazione industriale di prodotti primari che, però,
sono sempre di più di origine comunitaria o extracomu-
nitaria.
In tale contesto, viene focalizzato l’impegno a consegui-
re un forte aumento delle nostre esportazioni, dal livel-
lo di circa 34 (valore 2014) a 36 miliardi a fine anno e
50 miliardi di Euro nel 2020.
L’indirizzo nazionale si pone in piena sintonia con l’in-
dirizzo comunitario. La struttura commerciale relativa
al comparto agroalimentare presenta però differenze
sostanziali tra l’Unione Europea ed il nostro Paese.
L’Unione Europea è il più grande importatore mondiale
di commodities agricole ed il secondo esportatore mon-
diale dopo gli Stati Uniti. Il saldo commerciale comuni-
tario negli ultimi anni si è andato riequilibrando, pur
permanendo un deficit contenuto per circa il 2%. Il
saldo attivo relativo ai prodotti trasformati, in misura
crescente a partire dal 2010, non è ancora tale da com-
pensare il forte deficit relativo alla produzione agrico-
la (circa il 21%). Un evidente supporto per i flussi in
esportazione deriva dalla positività di alcuni fonda-

mentali economici di riferimento, quali soprattutto il
rapporto euro/dollaro molto vicino alla parità, la forte
riduzione del costo del petrolio, l’attivazione da parte
della BCE di misure espansive non convenzionali.
Sul piano nazionale, il saldo commerciale è caratte-
rizzato da un significativo deficit (circa il 18%), per-
sistente nel corso degli anni nonostante un rafforza-
mento nella esportazione dei prodotti trasformati, il
cui bilancio presenta fortunatamente un deficit sem-
pre più contenuto (circa il 2%). Il comparto agricolo
presenta, viceversa, un deficit di circa il 55% e susci-
ta forti preoccupazioni per il continuo ridursi degli
investimenti.
In effetti la crisi economica ha comportato effetti
recessivi più ridotti per l’industria alimentare nazio-
nale, rispetto al settore manifatturiero nel complesso,
soprattutto grazie ad un supporto importante della
domanda internazionale.
L’agroindustria, componente essenziale della struttu-
ra produttiva nazionale, ha subito e subirà ancora per
tempi indefiniti, gli effetti della congiuntura negativa

Tab. 1 - Prodotti Agroindustriali ed Agricoli: Unione Europea

Tab. 2 - Prodotti Agroindustriali ed Agricoli: Italia

In un momento particolarmente grave per la nostra agricoltura, mentre l’agro industria nazionale sembra svi-
lupparsi senza il positivo accompagnamento delle nostre campagne ed il latte rischia di subire la triste sorte
dello zucchero, mentre il trattato TTIP sembra procedere tra le grandi perplessità dei nostri agricoltori, ci sem-
bra importante questo intervento di Lodovico Fiano a lungo dirigente MIPAAF.
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terranei, grazie alla concessione di esenzioni dogana-
li previste da sempre più numerosi accordi commer-
ciali sottoscritti dalla Unione europea. In particolare,
il frutteto italiano si è ridotto di un terzo negli ultimi
15 anni, 140.000 ettari di piante di mele, pere, pesche,
albicocche ed altri frutti. Le prospettive sono oltremo-
do incerte, anche perché appesantite dalle problemati-
che legate al fenomeno del “caporalato”, deprecabile
ma nel contempo di grande incidenza sul piano dei
costi di produzione.
Il Ministro dell’Agricoltura italiano ha chiesto al
Consiglio Agricolo un intervento specifico per il sup-
porto dello sviluppo della piattaforma logistico distri-
butiva delle imprese agroalimentari europee in ambi-
to extra UE.

La politica commerciale dell’UE in linea con gli
indirizzi del Consiglio Agricolo

Gli indirizzi di politica commerciale della Unione
Europea sono focalizzati al miglioramento dei saldi di
bilancio e costituiscono una delle componenti fonda-
mentali del processo di integrazione comunitaria
La PAC originaria, a partire dagli anni ’60 e fino alla
riforma del 2003/06 si basava essenzialmente sull’at-
tivazione di forti ammortizzatori agricoli, comunitari
e nazionali, che hanno consentito di controbilanciare
la diminuzione secolare della competitività agricola
nell’Unione Europea. 
Oltre a misure specifiche, in relazione alla diversità
delle filiere, appositi ed artificiosi meccanismi agri-
monetari hanno comportato per tutti i produttori agri-
coli comunitari, nel lungo periodo di riferimento e
fino alla introduzione della moneta unica, un aumen-
to delle garanzie comuni fino al 45,98%. Tale suppor-
to ha raggiunto complessivamente per il nostro Paese
il 352,26%, grazie alla svalutazione del tasso di cam-
bio della lira italiana rispetto alla moneta comunitaria.
L’aumento risultava inoltre integrato in misura diffe-

Tab. 3 - Percentuale di auto approvvigionamento

Tab. 4 - Stima grado di auto approvvigionamento

Tab. 5 - Interrelazione mercato interno e mondiale

che ha colpito l’economia mondiale ed in particolare
l’Italia. Le prospettive appaiono di grande incertezza,
anche per la radicalizzazione di uno scontro sul piano
finanziario, monetario ed energetico tra importanti
aree del pianeta. Sui produttori comunitari incombe il
rischio di una forte volatilità dei prezzi internazionali
e di estese fluttuazioni monetarie. Per quanto riguarda
il nostro Paese, se  i prodotti trasformati dimostrano
una maggiore dinamicità all’esportazione, è pur vero
che i loro flussi dovranno assumere il pesante carico
di compensare un deficit in tendenziale aumento delle
importazioni dei prodotti primari. Il settore primario
risulta, del resto, eccedentario solo con riferimento ai
prodotti vegetali e tra questi la componente principa-
le è la frutta fresca, seguiti dagli ortaggi freschi: un
settore, oltretutto, sempre più esposto alla concorren-
za di aree con costi di produzione più bassi, con rife-
rimento soprattutto a Paesi vicini, quali quelli medi-
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renziata, in relazione alla specifica garanzia comuni-
taria riconosciuta a ciascuna filiera, sulla base dei
costi di produzione e di eventuali margini suppletivi
acquisibili sul mercato.
Si può dire che, in origine e per oltre un ventennio, si
è teso ad estendere il più possibile la struttura produt-
tiva comunitaria in molti importanti comparti e sia
stato assicurato un livello di garanzia di ricavo per
tutti i produttori agricoli, unico e congruo anche per le
aree marginali (con conseguente ed amplificato van-
taggio per le aree più competitive). Successivamente e
soprattutto negli anni ’80 si è imposto il problema di
smaltimento delle eccedenze produttive, appesantito
da un progressivo processo di agevolazione daziaria
nei confronti delle aree mondiali più svantaggiate.
Tale processo, iniziato soprattutto dopo l’adesione del
Regno Unito, con la concessione di condizioni prefe-
renziali a molti Paesi ex Commonwealth, si è consoli-
dato a partire dal 1975 a favore degli ACP, PTOM,
PMA, Balcani …ecc. ecc. ed ancora oggi appare sem-
pre più aperto. La struttura originaria assicurava la
preferenza comunitaria nei confronti del prodotto
terzo, in perfetta congruità con il grado di garanzia
(diversificato) riconosciuto dal Consiglio Agricolo ai
singoli comparti agricoli, attraverso un sistema di
prezzi amministrati sostenibili anche nelle frequenti
fasi di più basse quotazioni internazionali. Il conse-
guimento di tali obiettivi rese necessaria una forte
protezione doganale ed uno specifico sostegno alle
esportazioni. In tal modo e fino alla riforma della PAC
del 2003-2006, nonostante l’azzeramento dei dazi per
i Paesi preferenziali, veniva assicurata la preferenza
nei confronti del prodotto terzo e, conseguentemente,
l’isolamento della struttura produttiva comunitaria,
dalle perturbazioni delle quotazioni internazionali e
dal processo di globalizzazione e liberalizzazione dei
mercati. Il nucleo comunitario, sulla base di questa
garanzia assoluta, poteva così esprimere una potenzia-
lità espansiva sul mercato internazionale, configuran-
do il riferimento eurocentrico tipico di un sistema
tolemaico, con il massimo grado di autoapprovvigio-
namento, una persistente e conseguente eccedenta-
rietà, anche nei periodi di ridotto livello delle quota-
zioni mondiali. Il mercato comunitario veniva ad
essere isolato dalle perturbazioni internazionali. Ne
conseguiva una situazione del mercato di larga tutela
per la produzione comune (sia pure nell’ampia diffe-
renziazione delle colture) e, di norma, con uno smer-
cio interno ad un livello di prezzo pressoché indipen-
dente dall’evoluzione del  mercato mondiale.
A partire dagli anni ’90 l’Unione Europea ha intrapre-
so un continuo processo di riforma della sua Politica
Agricola Comune verso mercati agricoli sempre più
liberali: una sorta di rivisitazione agricola in termini
di austerity. 
Con una progressione sempre più accelerata nell’ulti-
mo quindicennio e scandita da decisioni importanti,
quali l’Atto Unico, la introduzione dell’Euro, fino alla
riforma della PAC del 2003/06 ed alle recenti decisio-

ni del Consiglio UE del dicembre del 2013, si è pro-
ceduto ad una vera e propria disattivazione della ori-
ginaria struttura normativa agricola e dei tradizionali
ammortizzatori agricoli comunitari e nazionali.
Si persegue l’abbandono della produzione da parte
delle imprese comunitarie meno competitive che, in
un confronto diretto con i flussi di importazione a
dazio zero, possono non trovare la copertura dei costi,
quando le quotazioni internazionali si pongono al di
sotto della sostenibilità produttiva. La riduzione delle
garanzie di prezzo concentra la produzione nelle aree
più competitive, con qualche possibilità di sostegno
accoppiato facoltativo per mantenere la produzione
nelle aree con un divario produttivo meno accentuato.
La riforma 2003-2006, inopinatamente sostenuta dal
voto favorevole del nostro Governo, costituisce per-
tanto un punto di svolta radicale della politica comu-
nitaria: da una parte si tende ad incentivare gli accor-
di commerciali della Unione europea, con conseguen-
te aumento dei flussi di scambio, sia nei confronti di
Paesi ad economia debole che rispetto a quelli a forte
economia, come per esempio USA e Canada; dall’al-
tra, la riduzione delle garanzie rende competitive le
imprese più vocate nel confronto sul piano internazio-
nale anche nei periodi a prezzi bassi, contenendo le
importazioni dalle aree preferenziali ad alti costi pro-
duttivi. Vengono, pertanto, anche disattesi quegli indi-
rizzi di solidarietà che avevano caratterizzato le ampie
aperture “preferenziali”.
Conseguentemente il mercato mondiale, fino a quel
momento variabile pressoché indipendente, diviene
fattore preponderante dell’equilibrio del mercato
interno comunitario.
La riforma del 2003-2006, completata dalla elimina-
zione dei regimi delle quote di produzione, conduce
ad una delle Politiche Agricole più liberiste del piane-
ta, in contraddizione con gli stessi obiettivi dichiarati
della riforma stessa. L’accresciuta competitività, nel
raffronto con la concorrenza internazionale, non
garantisce infatti né un approvvigionamento regolare
dei prodotti agricoli, tutelando il mercato europeo
dalle fluttuazioni estreme dei prezzi, né un livello di
vita equo agli agricoltori e la vitalità delle comunità
rurali, attraverso il passaggio dal sostegno dei prezzi
ad un regime di aiuto ai produttori. Lo stesso obietti-
vo di assicurare un prezzo ragionevole agli utilizzato-
ri attraverso una maggiore concorrenza viene ad esse-
re, nella realtà dei mercati, compromesso da una
estrema concentrazione al livello produttivo e della
grande distribuzione.

La progressiva internazionalizzazione del mercato
interno comunitario

La riforma, quindi, ha privato il mercato comunitario
della protezione connessa all’isolamento dal mercato
internazionale, con conseguente esposizione all’anda-
mento dei mercati internazionali. Con la riforma, il
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mercato comunitario delle commodities, per l’inci-
denza delle importazioni consentite in esenzione
daziaria, è divenuto solo una componente integrata
del mercato internazionale, esposto a forti volatilità
ed a traumatiche perturbazioni speculative, sul piano
finanziario e su quello monetario. In una congiuntura
come quella attuale, di quotazioni in ribasso delle
commodities, la riduzione degli investimenti agricoli
nelle aree meno competitive, se non addirittura un
abbandono, risulterebbe pressoché irrecuperabile per-
sino in una fase successiva di quotazioni in rialzo. Nel
contempo le amplificate concentrazioni a livello pro-
duttivo e della distribuzione espongono al rischio di
evidenti asimmetrie nella trasmissione dei prezzi dal
mercato internazionale a quello interno, con  fenome-
ni di perturbazione e di scarsa trasparenza. Del resto,
voci sempre più frequenti anche del mondo accademi-
co stanno attirando l’attenzione su una generalizzata e
a volte inspiegabile riduzione dei prezzi agricoli - al
di sotto addirittura dei costi di produzione - in merca-
ti come quello italiano, caratterizzati da un tasso di
autoapprovvigionamento molto basso. L’accentuarsi
del divario competitivo evidenzia il fondato rischio,
purtroppo, di un ulteriore e forte ridimensionamento
di una parte importante della struttura produttiva
nazionale.
Emblematico appare il caso dello zucchero, un setto-
re con un tasso di autoapprovvigionamento nazionale
ormai ridotto - dopo la riforma del regime comune del
2006 - ad un livello del 15-20% del fabbisogno. Nella
campagna appena conclusa, il prezzo medio sul mer-
cato italiano, si è portato ad un livello inferiore, con
punte anche dell’11-12% rispetto a quello rilevato
dalla Commissione Europea dalla media dei valori
nazionali dei Paesi dell’UE. La rilevazione, giustifica-
ta dalla esigenza di uno smantellamento di scorte
eccessive presso i Paesi comunitari eccedentari -

anche se non dovesse persistere - dimostra comunque
la facilità con cui può essere attuata da parte dei Paesi
più competitivi una strategia mirata alla massima
espulsione dal tessuto produttivo comunitario delle
imprese meno competitive, in vista soprattutto della
soppressione del regime delle quote comunitarie di
produzione dello zucchero, inderogabilmente fissata a
partire dalla campagna 2017/18. Senza rischiare arbi-
trarie illazioni si può comunque richiamare casi ingiu-
stificati di prezzi di mercato italiani inferiori ai prez-
zi di merci di importazione (soia e mais).
La domanda sorge pertanto spontanea: soprattutto per
i cereali, le carni e latte (la cui soppressione del regi-
me delle quote è stata recentemente attuata) si può
presagire lo stesso fenomeno?
La riforma della PAC ha completamente destrutturato
l’assetto produttivo comunitario, soprattutto in assen-
za di misure di salvaguardia analoghe a quelle assun-
te da importanti economie mondiali. Una svolta epo-
cale di cui, oltretutto, non si è avuto una immediata
contezza. L’effetto di riduzione degli investimenti
agricoli nelle aree meno competitive a seguito della
riduzione delle garanzie comunitarie è stato infatti
ritardato dall’abnorme lievitazione delle quotazioni
internazionali causate, soprattutto nel periodo 2008-
2011, dalle perturbazioni finanziarie legate alla crisi
dell’economia mondiale, ma preme ora con forza in
una situazione di mercato caratterizzato da prezzi
bassi; una situazione che si preannuncia persistente
anche in prospettiva, tenuto conto delle proiezioni
della Commissione 2014-2024.
Se pertanto la difficile situazione attuale deriva diret-
tamente ed in via obbligata dalla riforma della PAC,
suscita perplessità la ridotta consapevolezza dell’au-
tomatismo con cui  la nuova politica agricola esplica
i suoi effetti sul mercato interno. I numerosi accordi
commerciali negoziati dall’UE o in corso di negozia-

Tab. 6 - Zucchero bianco evoluzione prezzi
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to seguono, attraverso l’amplificazione massima degli
scambi internazionali, le linee guida disposte dallo
stesso Consiglio Agricolo e finalizzate, attraverso una
concentrazione produttiva delle aree più competitive,
ad un consolidamento dell’UE nel confronto interna-
zionale. Tali accordi, pertanto, costituiscono solo uno
dei gangli fondamentali del processo di implementa-
zione della nuova struttura comunitaria. Il favore del
nostro Governo per importanti ed ulteriori accordi
negoziati su un piano planetario, quali soprattutto
quello con gli USA, punta in via pressoché esclusiva
sulla forte competitività dei nostri prodotti trasforma-
ti, trascurando l’effetto devastante per i nostri prodot-
ti primari, con pregiudizio per quelle specificità che,
anche al di fuori delle denominazioni protette, hanno
accompagnato la nostra civiltà contadina ed hanno
legato la nostra vita agli antichi sapori dei nostri terri-
tori ed alle nostre radici. 
In un mercato pressoché consolidato a prezzi bassi, la
forte difficoltà a coprire i costi di produzione e raccol-
ta spinge ad un abbandono che rischia di divenire
pressoché irreversibile. Anche le importazioni prefe-
renziali risulteranno meno attraenti in un mercato
interno caratterizzato da prezzi bassi, con riduzione
accentrate in periodi e tempi determinati. I partners
commerciali competitivi potranno continuare ad
esportare verso l’ UE. mentre altri dovranno dirottare
parte della loro produzione su mercati regionali in
deficit, per esempio in Africa. Ne deriverà una espan-
sione della produzione comunitaria nelle aree più
competitive sia pure ad un valore di mercato più con-
tenuto nelle fasi di flessione delle quotazioni interna-
zionali. In caso di lievitazione dei corsi internaziona-
li, il prezzo di smercio sul mercato interno tenderà a
collocarsi, in particolare nelle aree deficitarie, ad un
livello comunque rapportabile alla più alta quotazione
internazionale, ancorché questa derivi non da scom-
pensi dei fondamentali produttivi, ma da abnormi
bolle speculative e con un andamento estremamente
volatile. La internazionalizzazione del mercato inter-
no si accentua, pertanto, in diretta rispondenza ad
agevolazioni daziarie connesse ad accordi commer-
ciali definiti o in corso di negoziato da parte della
Unione Europea.

Gli accordi commerciali dell’Unione Europea

Una valutazione del sistema agroalimentare nazionale
non può prescindere da un’analisi del progressivo
smantellamento delle barriere comunitarie tariffarie e
non tariffarie, perseguito attraverso la definizione di
accordi commerciali dell’UE con un numero sempre
più numeroso di Paesi. La interruzione dei negoziati
OMC, comportando il congelamento dei dazi al livel-
lo concordato per il 2000, dazi spesso talmente alti da
impedire ogni importazione, ha ridotto in effetti gli
scambi internazionali dell’UE ai soli Paesi preferen-
ziali. Nel 2006, dopo aver consolidato gli accordi con

i Paesi ACP e PMA, nell’ambito dei rapporti tradizio-
nali con Paesi in difficoltà economiche, la
Commissione ha inaugurato una nuova generazione di
accordi bilaterali, con i principali attori economici a
livello mondiale, quali per esempio Stati Uniti,
Canada, Giappone ed India. Non si tratta solo di con-
cessioni “preferenziali” isolate ma di aperture istitu-
zionali di dimensioni pressoché indefinite, con effetti
di grande spessore sul mercato europeo che - si auspi-
ca - non debbano pregiudicare gli standard europei
più elevati ed acquisiti solo attraverso un faticoso per-
corso di integrazione comunitaria. Infatti, a causa
della crisi che ci attanaglia, sussiste il timore che si
sia disposti a cedere anche su questioni importantissi-
me, pur di acquisire minimi vantaggi sul piano delle
esportazioni, mettendo a rischio la sicurezza agroali-
mentare, la tutela della salute, le condizioni di lavoro,
le politiche ambientali, le strategie di sviluppo.
Gli accordi, che sono di diversa intensità e per la gran
parte sono ancora oggetto di negoziato, interessano
una molteplicità di Paesi, nelle diverse aree planeta-
rie: Estremo Oriente, Asia centrale, Nord America,
America centrale e meridionale, Oceania,
Mediterraneo e Medio Oriente, Europa, Africa,
Pacifico. L’accordo TTIP (Transatlantic Trade and
Investment Partnership) negoziato tra USA e Unione
Europea, mira a creare la più grande zona di libero
scambio del pianeta, destinata oltretutto ad aumentare
se il progetto si estenderà ai Paesi NAFTA (USA,
Canada, Messico) e all’AELE (Associazione europea
di libero scambio), realizzando l’unità economica del
mondo occidentale. In effetti, con riferimento al set-
tore agroindustriale, i vantaggi attesi da tale Accordo,
grazie all’alleggerimento soprattutto delle barriere
non tariffarie, sono la riduzione dei costi delle diver-
genze di regolamentazione sul piano amministrativo e
l’attenuazione dei controlli sanitari e fito-sanitari,
particolarmente sentiti dalle nostre PMI con un grado
di internazionalizzazione non adeguatamente svilup-
pato. Analogamente è stato negoziato e recentemente
firmato un accordo strategico di libero scambio e coo-
perazione economica tra gli USA, il Canada, il
Messico e 9 Paesi dell’area del pacifico, compreso il
Giappone, l’Australia con esclusione, però, della
Cina. L’Accordo TTP (Trans-Pacific Partnership), che
coinvolge il 40% della produzione economica mon-
diale, entrerà in vigore una volta ottenuta l’approva-
zione del Congresso e costituirà senza meno un auto-
matico e rischioso riferimento nella definizione del
TTIP. 
L’obiettivo prioritario UE e USA è quello di aumen-
tare i flussi di esportazione attraverso una sempre
maggiore liberalizzazione degli scambi e, conse-
guentemente, supportare un deciso percorso di com-
petitività: un assioma di grande recepimento nel
nostro Paese, di cui però si stenta fideisticamente ad
aprire una obiettiva verifica sui possibili effetti pre-
giudizievoli per molte produzioni agricole, nelle aree
meno competitive. Appare inoltre più che prevedibi-
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le come l’aumento negli scambi, sia in import che in
export, possa spingere i Paesi europei ad accentuare
i rapporti commerciali con i nuovi Paesi, piuttosto
che tra loro, determinando così una sorta di dis-inte-
grazione dell’Unione Europea. Un aspetto da non
trascurare considerando che circa il 65/70% degli
scambi agroindustriali del nostro Paese sono riferiti
a flussi comunitari. 
Gli effetti sugli scambi derivanti da una conclusione
positiva dell’accordo USA-UE sono stati oggetto di
valutazioni anche discordanti. Una valutazione “con-
corde” stima comunque che l’incremento delle
esportazioni americane verso l’UE sarà superiore
all’incremento delle esportazioni UE verso gli USA
nella misura di circa il 2%: un inevitabile rafforza-
mento concorrenziale dei prodotti USA sui mercati
dell’Unione europea
Per l’Italia ci si attende un aumento in valore degli
scambi, con specifico riferimento ai flussi in espor-
tazione dei prodotti trasformati, che però dovrà scon-
tare l’ evidente debolezza del nostro comparto agri-
colo con il  conseguente aumento del deficit agroali-
mentare. Si tratta di un riassetto che rischia di com-
portare forti pregiudizi per il nostro Paese se non
avremo modo di contenere il processo di erosione
delle tradizionali quote di mercato sul piano nazio-
nale e su quello europeo e soprattutto se non si
dovesse realizzare una crescita significativa nell’ex-
port italiano negli Stati Uniti. Una contropartita,
quella del mercato statunitense, di difficile realizza-
zione se non saranno attivate idonee strategie di pro-
mozione ed accettate, in ambito negoziale, strumenti
di proprietà intellettuale adeguati a fronteggiare il
fenomeno dell’italian sounding. Una pratica molto
più sofferta rispetto addirittura alla contraffazione
vera e propria e che erode la gran parte della quota di
mercato USA destinata alle aziende italiane, danneg-
giando tra l’altro l’immagine dei prodotti italiani di
qualità. Ovviamente i nomi più utilizzati dai produt-
tori locali riguardano soprattutto i prodotti agroali-
mentari ma il fenomeno è avvertito anche per quelli
propriamente industriali mediante anche l’uso di
bandierine, monumenti nazionali, città, ecc. che ne
richiamano l’italianità.

Criticità della produzione agricola in una situa-
zione persistente di prezzi bassi

La criticità agricola dovuta ad una persistente situa-
zione di prezzi di mercato bassi, è avvertita non solo
in Europa ma anche in tutte le aree del mondo. Molti
Paesi terzi hanno conseguentemente attivato specifi-
che misure di salvaguardia, quali la concessione di
aiuti alla produzione ed alla esportazione, correttivi
nella gestione delle importazioni in agevolazione
daziaria o hanno trovato idonee compensazioni sul
piano monetario, attraverso forti svalutazioni compe-
titive.

E cosa si può fare nell’UE?
Da più parti si sollevano preoccupazioni per l’impat-
to sull’agricoltura italiana, e sul rischio pressoché
scontato di un forte ridimensionamento del legame
territoriale con la trasformazione industriale. Il nostro
Paese è impegnato in una sfida che non può perdere,
se non si vuole accettare che una parte sempre più
amplificata dei nostri prodotti alimentari possano
risultare dalla trasformazione di prodotti primari
d’importazione.
Il Ministro dell’Agricoltura italiano ha chiesto nel-
l’ambito del Consiglio agricolo interventi di sostegno
per i settori saccarifero, risicolo, lattiero e ortofrutti-
colo.
Il quadro rappresentato non consente più quelle solu-
zioni salvifiche (spesso di pura tonalità assistenziali-
stica) che hanno caratterizzato il passato. Il percorso
presuppone pertanto, ed in via pregiudiziale, la defini-
zione di indirizzi pubblici di Politica Agricola
Nazionale che, senza disattendere i condizionamenti
istituzionali derivanti dalla nuova struttura della PAC,
supporti un percorso di consolidamento competitivo,
essenziale per la stessa sopravvivenza della nostra
agricoltura.
Sul piano comunitario, appare necessaria una decisa
iniziativa italiana per l’adozione di misure idonee ad
armonizzare gradualmente la struttura normativa della
PAC con la internazionalizzazione dei mercati. In par-
ticolare ci si riferisce:
• ad un monitoraggio più incisivo dell’andamento dei

prezzi alla produzione ed al consumo, adottando
conseguentemente una efficace politica di gestione
delle scorte comunitarie a difesa degli utilizzatori
fortemente a rischio nei periodi di alti prezzi di mer-
cato. Gli sessi produttori agricoli stentano ad acqui-
sire margini suppletivi di reddito, in relazione alle
impennate dei prezzi. Esperienze del passato, anche
recenti se si guarda soprattutto al periodo 2009-
2011, impongono la massima prudenza nel contesto
di un Paese come il nostro ad alto deficit produttivo.

• all’adozione di opportune clausole di salvaguardia,
in relazione ai flussi di importazione dai Paesi pre-
ferenziali, in relazione stretta all’andamento dei
prezzi internazionali, in analogia a quanto disposto
dagli USA, che hanno modificato accordi, quale
quello relativo allo zucchero con il Messico al quale
era stata concesso il libero accesso sul mercato in
piena esenzione daziaria.

• all’adattamento della struttura normativa comune
per un percorso di armonizzazione della normativa
agricola con le economie più avanzate del pianeta.
Emblematico è il caso del Farm Bill USA finalizza-
to ad assicurare un reddito congruo ai propri produt-
tori, isolandoli dalle perturbazioni internazionali. La
Politica Agricola Comunitaria sta divenendo una
delle più liberali nel mondo, mentre importanti con-
correnti, sempre più impegnati in accordi commer-
ciali con l’UE continuano a sostenere direttamente o
indirettamente le loro produzioni. L’UE sta chiuden-
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do un accordo commerciale per l’importazione di
riso a dazio zero dal Vietnam. La Tailandia e l’India,
Paesi esportatori di riso e zucchero hanno attivato
una politica di sostegno alla esportazione. Al riguar-
do, il Brasile ha chiesto in sede OMC di aprire una
indagine.

• ad interventi più decisi a supporto del massimo uti-
lizzo dei residui delle lavorazioni agricole non ido-
nei all’alimentazione umana o animale, a conteni-
mento dei costi energetici e per ottenere prodotti
biotecnologici ad alto valore aggiunto. Oltre ai set-
tori medico e farmaceutico è l’agricoltura a benefi-
ciare maggiormente del progresso delle biotecnolo-
gie. Un massiccio impegno della ricerca nel campo
della biologia molecolare e dell’ingegneria genetica
hanno consentito un forte progresso delle tecniche
di fermentazione e separazione. Le biotecnologie
offrono soluzioni a molti dei problemi ambientali
causati dalle attività connesse alla coltivazione delle
piante ed all’allevamento zootecnico. Le produzioni
agricole non remunerate dal mercato e, soprattutto,
gli scarti ed i sottoprodotti delle produzioni agrico-
le, senza alcun pregiudizio per gli utilizzi alimenta-
ri, possono essere convertiti in energia e prodotti a
valore aggiunto. Le plastiche biodegradabili e i pro-
dotti chimici possono sostituire in misura molto più
estesa le sostanze petrolchimiche non rinnovabili, e
così via. 

Sul piano nazionale, pertanto, traspare con ogni evi-
denza l’esigenza di un rafforzamento competitivo,
immediato e di grande spessore, al fine di contenere
gli effetti pregiudizievoli derivanti da situazioni di
mercato caratterizzate da prolungati ribassi delle quo-
tazioni internazionali, attenuando radicalmente il
divario competitivo nei confronti della media comuni-
taria.
Una misura di supporto limitata a causa della ridotta
disponibilità finanziaria può derivare dal riconosci-
mento di aiuti accoppiati comunitari per alcune pro-
duzioni strategiche, di cui non si può accettare un pre-
vedibile e drastico ridimensionamento o addirittura un
abbandono.

Un percorso di consolidamento competitivo suppor-
tato da una estesa polifunzionalità degli impianti di
trasformazione delle produzioni agricole

Nel quadro di un intensificato raccordo tra produzio-
ni agricole e trasformazione industriale, consolidato
da una significativa partecipazione finanziaria degli
agricoltori alla ristrutturazione impiantistica, un freno
al declino produttivo agricolo può essere individuato
nel massimo ammodernamento delle strutture di tra-
sformazione, con grande apertura per la ricerca più
avanzata e nella costituzione di poli biotecnologici
multifunzionali che, supportati da impianti pilota di
ricerca e sperimentazione ed in stretta rispondenza
con le potenzialità e le specificità del territorio, pos-

sono costituire idoneo supporto all’utilizzo delle com-
ponenti molecolari di scarti agricoli anche estranei
alla filiera principale.
L’utilizzo no food dei prodotti agricoli nell’Unione
Europea appare di rilevante spessore fin dalla introdu-
zione della PAC. Si tratta, però in genere di un inseri-
mento dei prodotti agricoli finiti in filiere esterne,
soprattutto nel campo chimico-farmaceutico. Si rile-
vano infatti pochi casi (soprattutto in Italia) di un
allungamento delle filiere agroindustriali o di una
integrazione nella struttura impiantistica principale di
altre trasformazioni agroindustriali.
Sono state acquisite anche in Italia, oltreché in altri
Paesi, le conoscenze per l’utilizzo delle componenti
molecolari derivanti dagli scarti dei prodotti agricoli
nel settore del latte, del siero del latte, degli agrumi,
dei pomodori, dei semi di olio ecc… Gli orizzonti di
tali utilizzi si sono infatti profondamente allargati
oltre la cerchia dei prodotti di base tradizionali (mate-
rie grasse, oli vegetali, amidi, zucchero). Impianti di
fermentazione, a prodotti variabili, in relazione
all’andamento delle campagne agricole ed alla richie-
sta del mercato, potrebbero costituire una strategia
vincente a garanzia degli equilibri territoriali.
Ancora oggi si può constatare come quote di produ-
zione primarie vengano distrutte sia al livello produt-
tivo che a quello della distribuzione, non risultando in
linea con le richieste del mercato. Dalla immissione
sul mercato di prodotti ad alto valore tecnologico e
fortemente competitivi sul piano interno, ma soprat-
tutto su quello internazionale, conseguirebbe una per-
manente integrazione delle remunerazioni agricole ed
un più alto approvvigionamento nazionale per le tra-
sformazioni industriali. L’integrazione della remune-
razione agricola consentirebbe all’industria di trasfor-
mazione di acquisire una maggiore competitività sul
mercato.
Per le produzioni protette, il miglior rapporto qualità
prezzo attenuerebbe il rischio che il perdurare della
crisi economica possa condizionare sempre più la
domanda aggregata, in funzione del prezzo piuttosto
che della qualità del prodotto. Emblematico è il caso
dell’olio di oliva, con l’Italia che si classifica come il
principale importatore mondiale per realizzare misce-
le di bassa qualità da “spacciare” come made in Italy,
ad un prezzo che rappresenta anche meno di 1/3
rispetto a quello del prodotto DOP.
La Commissione Europea mostra una grande apertura
a sostegno del massimo utilizzo delle produzioni agri-
cole attenuando quello che attualmente rappresenta
un deprecabile spreco di risorse produttive. Sono
state, al riguardo, aperte specifiche linee di finanzia-
mento per sostenere 10 progetti di chimica verde, di
cui 6 per l’utilizzo e la valorizzazione di residui col-
turali, isolando in tal modo prodotti a forte valore
aggiunto. Anche nel nostro Paese sono state assunte
interessanti iniziative imprenditoriali, sia pure in forte
ritardo e al di fuori di organici indirizzi pubblici.
Sul piano nazionale appare indispensabile un’attenta
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verifica degli effetti della persistenza di prezzi bassi
sulle singole filiere produttive. Tale verifica consen-
tirà di avanzare alcune indicazioni strategiche, da
completare attraverso riflessioni attente ed improntate
ad indirizzi politici incisivi e proiettati ad un forte
consolidamento produttivo.

Proiezioni del mercato internazionale ed interno
comunitario

La verifica di un percorso di competitività agroindu-
striale richiede un costante e puntuale orientamento
verso un quadro d’insieme assai complesso.
Fondamentale, al riguardo, appare una immediata
analisi dei profili economici delle singole filiere agri-
cole e dell’andamento dei prezzi sul nostro mercato,
nel confronto con quelli internazionali e soprattutto
con i valori medi del mercato comunitario.
Lo studio comunitario sulle proiezioni del mercato
interno e di quello internazionale, riferito ad un este-
so arco di tempo (2014-2024) e frutto di un monito-
raggio continuo da parte dell’Esecutivo comunitario,
offre un riferimento importante anche se incompleto.
Le proiezioni, infatti, non tengono conto degli effetti
dei negoziati commerciali in corso o ancora da ratifi-
care. Ulteriori elementi di ampia incertezza derivano
in presenza di variabili poco affidabili: un prezzo del
petrolio previsto nel 2024 ad un livello pressoché dop-
pio rispetto ad una attuale situazione di mercato -
obiettivamente anomala - ed un tasso di cambio
Euro/dollaro previsto a termine ad un livello di 1 € =
1,37 $ e nettamente lontano dall’attuale quotazione
molto vicina alla parità. Il rafforzamento del dollaro,
di grande supporto per le nostre esportazioni, è desti-
nato a permanere finché sussisterà un’ampia differen-
za del tasso di crescita e del costo del denaro tra gli
USA e l’UE. In ogni caso, dalle proiezioni rappresen-
tate traspare con evidenza una conferma anche a
lungo termine della forte flessione delle quotazioni
internazionali, con inevitabile traslazione sul mercato
interno. La flessione risulta oltretutto di gran lunga
mimetizzata per l’espressione in euro dei valori di
riferimento, a causa dell’ampiezza del deprezzamento
della moneta comunitaria rispetto al dollaro.
Nei prossimi anni, le stesse proiezioni della
Commissione europea relative al mercato interno ed a
quello internazionale (2014-2024) anticipano una
generalizzata situazione di prezzi bassi, donde appare
scontata una accelerazione del processo già avanzato
di riduzione pressoché irreversibile del nostro tasso di
autoapprovvigionamento agricolo.

La soppressione dei regimi comunitari di quote
alla produzione

In tutto l’arco di tempo intercorso dalla riforma del
regime, ma soprattutto negli ultimi anni, le prospetti-

ve legate all’impatto della soppressione delle quote
nel settore del latte a partire dal marzo del 2015 e nel
settore dello zucchero a partire dall’ottobre del 2017,
sono stati oggetto di grande attenzione da parte delle
imprese comunitarie.
Le forti criticità agricole risultano estese a molte filie-
re, con particolare riferimento ai settori dello zucche-
ro, del latte e delle carni, sui quali incombono le riper-
cussioni legate alla soppressione del regime comune
delle quote, disposta a partire dal 1° ottobre del 2017
per lo zucchero e dall’aprile del 2015 per il latte.
Lo studio comunitario sulle proiezioni del mercato
interno e di quello internazionale (2014/2024) costi-
tuisce una importante chiave di lettura delle prospetti-
ve del settore agroalimentare nell’UE ed in particola-
re nel nostro Paese. Nel contempo, esso si rivela ido-
neo strumento di guida per una diretta ed esplicita
verifica dello stato di avanzamento del progetto pro-
duttivo definito con la riforma della PAC nel 2003-
2006.

Latte

I servizi tecnici della Commissione, nel breve e medio
periodo, prevedono un aumento della produzione del
latte nell’UE, aumento che dovrà competere con quel-
lo previsto per la produzione nelle aree concorrenti
del mondo. La produzione comunitaria, secondo la
Commissione, dovrebbe concentrarsi in quelle
Regioni europee dove, già da tempo, con costi di pro-
duzione inferiori sia gli agricoltori che i caseifici
hanno investito di più nel settore. Oggi i principali
paesi che potranno avvalersi della possibilità di
aumentare la propria produzione, favoriti dall’annul-
lamento del sistema delle “quote latte” sono soprattut-
to la Danimarca, la Germania, l’Irlanda, i Paesi Bassi,
la Polonia e il Regno Unito. E’ prevedibile che la
maggior parte del latte eccedentario prodotto in que-
sti paesi verrà commercializzato fuori dallo Stato pro-
duttore sotto forma di latte in polvere e formaggi
generici. Le polveri sono il modo più semplice ed
economico per il trasporto del latte e rappresentano
già oggi più della metà degli scambi. In questo conte-
sto, nonostante la pressione effettuata dai paesi terzi
dove i costi di produzione sono sensibilmente più
bassi rispetto alla media comunitaria, le possibilità di
poter collocare nel medio termine le eccedenze di
latte prodotto dai paesi del nord Europa sono sostan-
zialmente favorevoli a causa di una costante crescita
della domanda mondiale di latte e prodotti lattiero-
caseari anche se a prezzi contenuti. Secondo le proie-
zioni della Commissione europea sui mercati interno
e internazionale riferite ad un esteso arco di tempo
(2014-2024), i prezzi del latte nella UE dovrebbero
rimanere ad un livello di circa 350 €/tonn.: una remu-
nerazione non congrua per la copertura dei costi di
produzione nel nostro Paese: un litro di latte alla stal-
la in Pianura Padana supera abbondantemente i 50
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centesimi al litro; in “area Parmigiano” è di 60 cente-
simi. Appare evidente un confronto competitivo impa-
ri. Ed è questo il vero problema della zootecnia da
latte del nostro Paese; il prezzo del latte in Italia risul-
ta più elevato rispetto ai nostri partner europei sia per
questioni ambientali, sia per ritardi strutturali e orga-
nizzativi, sia per i maggiori costi per la produzione di
formaggi a denominazione geografica protetta che
rappresentano gran parte della nostra produzione
casearia.
Tali eccellenze produttive non sempre trovano però sul
mercato la copertura dei maggiori costi di produzione.
Nonostante la possibilità di aumentare il valore di ven-
dita del latte di produzione nazionale, alcuni produttori
possono considerare più conveniente il latte importato
per fare prodotti generici senza indicazione specifica di
qualità, di cui è constatabile un aumento dell’offerta.
Recentemente c’è stata una forte riduzione degli alleva-
menti di bovine da latte dovuta proprio al costante
abbassamento del prezzo del latte alla stalla, fenomeno
che ineluttabilmente si intensificherà, con il passare dei
mesi, quando le eccedenze dei paesi del nord Europa
convergeranno sul mercato dei paesi deficitari (quale il
nostro) a seguito dell’annullamento del regime delle
quote.
La produzione italiana di latte bovino si aggira sui 10
milioni di tonnellate mentre il consumo nazionale rag-
giunge i 19 milioni, vale a dire, in grandi numeri, che
produciamo circa il 50% del nostro fabbisogno.
Un’ulteriore diminuzione comporterebbe una slavina
produttiva con conseguenze catastrofiche non solo per
la zootecnia da latte ma per tutta l’agricoltura italiana.
Preoccupa inoltre la volontà di Bruxelles di estendere
anche all’Italia la possibilità di produrre formaggi a
partire dal latte in polvere: se è vero che per i formaggi
a marchio DOP e IGP non si potrà utilizzare il latte in
polvere, tuttavia l’impressione è che un passo alla volta
si creino condizioni per cui diventerà sempre più diffi-
cile salvaguardare le produzioni di qualità italiane. Ci si
riferisce a quelle produzioni in cui conta anche l’origi-
ne del prodotto agricolo e le modalità con cui il mede-
simo è stato ottenuto e non solo “la ricetta” con cui si
arriva, mediante la trasformazione agroindustriale, al
prodotto alimentare finale. Non ci si può più limitare a
difendere i segni distintivi, denominazioni di origine e
altro, enfatizzando un livello qualitativo che però può
reggere poco nel confronto economico per una doman-
da condizionata dalla crisi dei consumi. Del resto non
può stupire che la recente accelerazione della pressione
comunitaria contro il divieto di utilizzo del latte in pol-
vere per l’ottenimento di derivati caseari sia figlia da
una iniziativa di “una sezione dell’industria casearia
italiana”.
Al riguardo, tentativi di opposizione da parte italiana
appaiono di improbabile esito favorevole, ancor più se
verrà concluso l’accordo di commercializzazione UE-
USA (TTIP). In questo caso, infatti qualsiasi ostacolo
italiano, pressoché isolato nel contesto europeo, sconte-
rebbe un ricorso ad un arbitrato internazionale, con

conseguente risarcimento a carico del Governo italiano.
Analogo discorso può essere fatto per il divieto nazio-
nale di produzioni OGM. Emblematico, al riguardo
appare il caso del Parmigiano Reggiano: il re dei for-
maggi DOP finisce sul mercato a prezzi bassi, con
poche briciole che vanno ai produttori ed agli allevato-
ri, considerato che il prezzo del latte da stalla è uno dei
più bassi degli ultimi anni. I costi di produzione fatica-
no ad essere coperti e gli operatori della filiera sono
strozzati dal calo dei prezzi della grande distribuzione,
dalla crisi economica e dalla concorrenza dei prodotti
“similgrana” che spopolano sui banchi frigo arrivando
sui mercati a prezzi inferiori. All’estero è destinato un
terzo della produzione, con una crescita che è stata però
erosa dall’offerta sul mercato estero di prodotti che
richiamano le nostre eccellenze e che interessano
pesantemente sia il Parmigiano Reggiano che il Grana
Padano. Ci sono il parmesao brasiliano, il reggianito
argentino o il parmesan americano: una produzione che
nel 2014 per la prima volta ha sorpassato quella degli
originali. Sono tutte confezioni che richiamano l’italia-
nità, ma sono prodotti fatti all’estero. Si tratta di forme
e grattugiati realizzati in gran parte negli Stati Uniti,
ma che si producono anche in Russia, Repubblica
Ceca, Ungheria, Polonia, Estonia, Lettonia. Da gennaio
a dicembre del 2014 il prezzo pagato alla produzione è
sceso, con una flessione superiore a quella che ha inte-
ressato il livello del prezzo al consumatore: una eviden-
te distorsione del mercato che ha indotto il Ministro
delle Politiche Agricole italiano a chiedere al Consiglio
Agricolo della Comunità opportuni interventi di soste-
gno per la promozione dei nostri prodotti ed una mag-
giore trasparenza per i consumatori soprattutto sull’ori-
gine dei prodotti. 
Le difficoltà del mercato interno, nella sua globalità,
relative al particolare settore sono state riconosciute
dallo stesso Consiglio Agricolo che si appresta a valu-
tare gli interventi di sostegno proposti dalla
Commissione. Gli interventi previsti non appaiono però
tali da poter incidere sullo scarto competitivo della
nostra produzione. Appaiono, pertanto, non rinviabili
interventi a diretta salvaguardia degli allevatori, mirati
ad un sostanziale consolidamento competitivo: un
piano di riqualificazione nazionale (acque di scolo,
depuratori, canalizzazioni, fotovoltaico ecc.). Nel con-
tempo non può essere trascurata la possibilità di acqui-
sire ogni integrazione della remunerazione dei produt-
tori e degli allevatori, attraverso il massimo utilizzo e
valorizzazione delle componenti molecolari degli scar-
ti di lavorazione. Una verifica dello stato della ricerca e
delle esperienze anche internazionali potrebbe consen-
tire il necessario riequilibrio dei costi produttivi.

Zucchero

Il comparto dello zucchero è stato supportato fin dal
1968, all’instaurarsi del regime comune, da una
garanzia comunitaria tanto forte da consentire la pro-
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duzione anche nelle aree meno competitive, come
l’Italia. L’aumento complessivo, di cui hanno benefi-
ciato le imprese saccarifere italiane, un comparto
che per le sue specificità e soprattutto la sua fungibi-
lità appare più che rappresentativo nel panorama del-
l’intera struttura produttiva agricola, è stato
dell’835%. Fatto 100 l’aumento complessivo il peso
dei meccanismi agrimonetari è stato del 5,50%,
quello del tasso di cambio della lira italiana del
75,83% e quello dell’aumento del prezzo di inter-
vento del 18,67%.
Inoltre, nei lunghi anni del regime comune prerifor-
ma, per il settore saccarifero sono stati autorizzati e
riconosciuti in Italia aiuti nazionali, per un importo,
che tenuto conto di un obiettivo criterio rivalutativo,
può essere stimato nell’ordine di circa 8,5 miliardi di
Euro: una media per campagna di gran lunga supe-
riore al PIL attualmente attribuibile allo specifico
settore. Una compensazione a carico dell’erario
nazionale, che è stata riconosciuta con l’obiettivo
dichiarato e mai conseguito di attenuare il divario
competitivo rispetto alle medie comunitarie e si è si
è rivelata, pertanto, di vuoto assistenzialismo, con
uno spreco abnorme di risorse pubbliche. La riforma
del 2006 ha comportato anche per lo specifico com-
parto radicali modifiche, sul piano delle garanzie
comunitarie e sull’equilibrio del mercato. Il nuovo
regime comune infatti è venuto a ridurre significati-
vamente le garanzie produttive riconosciute, essendo
esplicitamente finalizzato al rafforzamento competi-
tivo delle produzioni ottenute nelle aree più vocate,
attraverso l’espulsione delle produzioni delle aree
marginali. Gli obiettivi perseguiti dal Consiglio agri-
colo con la riforma del regime del 2006 hanno trova-
to un riscontro ritardato nel tempo, per gli effetti
legati alle perturbazioni del mercato che hanno
caratterizzato, soprattutto gli anni dal 2008 al 2011,
consolidando attraverso gli alti prezzi di mercato i
necessari margini per una produzione italiana tanto
distante dai livelli medi comunitari di produttività.
Il Ministro dell’Agricoltura italiano, nell’ambito del
Consiglio agricolo ha chiesto che le risorse derivan-
ti dalla “tassa sulla produzione” ancora applicabile
fino al 1° ottobre 2017 siano utilizzate per il ricono-
scimento a favore delle imprese di incentivi che con-
ducano all’abbandono produttivo delle imprese mar-
ginali, in pesante difficoltà a causa della forte e per-
sistente caduta del prezzo dello zucchero: l’accogli-
mento (più che improbabile, tenuto conto del com-
pleto isolamento dell’Italia rispetto alla decisa oppo-
sizione degli altri Paesi) di tale richiesta, di minimo
impatto economico, non solo si tradurrebbe in una
ulteriore drastica riduzione degli impianti saccarife-
ri nazionali (interessando almeno il 45% della nostra
quota nazionale), ma anche in un costo pubblico
notevole, per gli inevitabili interventi in termini di
ammortizzatori sociali. Per quanto riguarda l’Unione
Europea, appare opportuno sottolineare come il qua-
dro produttivo attuale corrisponda perfettamente allo

studio di impatto presentato nel 2003 dalla
Commissione con riferimento specifico al particola-
re settore, ma nell’ambito della riforma generale
della PAC.
Salvo eccezionali e limitati periodi, le quotazioni
internazionali dello zucchero si sono sempre situate
a livelli molto bassi. Negli anni 2000/2003 la quota-
zione media dello zucchero bianco era di circa 200
$/tonn. All’epoca l’OCSE e l’EUROSTAT stimavano
che l’aumento della domanda internazionale a fronte
di un livello produttivo sostenuto nei successivi anni
non sarebbe stato tale da invertire il trend decrescen-
te dei prezzi, con una previsione di mercato tra i 150
e i 200 $ e con un cambio del dollaro molto vicino
alla parità con la moneta comunitaria.
Alla introduzione del nuovo regime, l’andamento del
mercato veniva, grosso modo, a confermare le previ-
sioni OCSE.
Al momento attuale, dopo le perturbazioni speculati-
ve dei mercati internazionali, con un’abnorme
impennata delle quotazioni nel periodo 2009-2013,
il prezzo internazionale  è pressoché ritornato ai
livelli tradizionali, ponendosi di poco al di sopra
delle 300 €/tonn., con un prezzo medio comunitario
di poco al di sopra delle 400 €/tonn.
Sulla base dello studio comunitario, con un prezzo
inferiore alle 600,00 €/tonn. nessuna produzione di
zucchero poteva essere prevista in tutto il territorio
italiano.
In tale ottica 15 su 19 impianti hanno provveduto
allo smantellamento della struttura produttiva nazio-
nale, ottenendo una congrua compensazione comu-
nitaria (981 mln. di Euro per la cessione delle quote
e 167 mln di Euro per aiuti alla diversificazione -
Relazione speciale della Corte dei conti europea n
6/2010).
Il livello di prezzo ritenuto necessario per la coper-
tura dei costi di produzione, accertato dalla stessa
industria nazionale, si pone ad un livello di circa 566
€/tonn. con una media di 573 €/tonn. per le aree
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meno competitive dell’Unione europea. (doc. del
febbraio 2015 presentato al Consiglio Agricolo dal
Ministro Italiano). Nello stesso studio di impatto
comunitario del 2003 venivano indicati i Paesi
dell’Unione europea e quelli preferenziali con costi
di produzione superiori ai livelli di prezzi di riferi-
mento previsti dal regime riformato, donde una pre-
vedibile concentrazione produttiva nelle aree più
competitive della Unione Europea.
In definitiva, i valori istituzionali sono stati indivi-
duati dal Consiglio Agricolo nel 2006 sulla base di
una obiettiva attendibilità delle previsioni del merca-
to internazionale per tutto il periodo precedente la
riforma e sulla valutazione dell’impatto sulla compe-
titività delle imprese derivante dalla riduzione delle
garanzie. Tali valori possono consentire la sostenibi-
lità produttiva solo alle imprese più competitive.
Gli effetti esplicitamente perseguiti si riproporranno
con maggiore intensità una volta disattivato il regime
delle quote, in una situazione di mercato da tempo
consolidata da una forte flessione dei prezzi.
A partire dal 1° ottobre del 2017, saranno soppresse
sia le quote zucchero che le garanzie di prezzo mini-
mo per i produttori bieticoli. Conseguentemente,
anche con lo svincolo di ogni limite relativo alle
esportazioni, verrà ad essere completato il processo
di liberalizzazione del mercato comunitario, con
pieno supporto per le aree più competitive che, con
un mercato stabilizzato a costi produttivi bassi,
potranno consolidare il proprio potenziale produttivo
riducendo le importazioni comunitarie, verso un’au-
tosufficienza o, in prospettiva, un saldo attivo del
bilancio comunitario. Dopo il 2017, la politica sac-
carifera europea sarà la più liberista del mondo,
mentre i concorrenti internazionali continueranno a
sostenere direttamente o indirettamente la loro pro-
duzione domestica: il Brasile riserva all’industria
saccarifera prestiti a tasso agevolato, aiuti alla coge-
nerazione, aumento del tasso di aggiunta obbligato-
ria di etanolo nella benzina ed infine con la selvag-
gia svalutazione del Real, attenua grandemente la
diminuzione del prezzo internazionale dello zucche-
ro che è espresso in dollari; la Tailandia rafforza le
esportazioni dello zucchero e protegge il mercato
interno con un sistema fotocopia del sistema europeo
anteriforma del 2006. in India, i coltivatori e l’indu-
stria di trasformazione sono protetti e ricevono aiuti
dal Governo centrale; i superliberisti USA limitano i
flussi di importazione dal Messico, disattendendo
l’originario accordo.
La soppressione del regime delle quote libera le pro-
duzioni fuori quota da forti riduzioni di prezzo,
immettendole sul mercato in piena parità di ricavo. Il
conseguente minor costo stimato per tali imprese è
pari a circa il 15%. Nella campagna 2014/15 la pro-
duzione fuori quota ha raggiunto una media di poco
inferiore al 50% rispetto a quella in quota, con punte
del 66% e del 58% rispettivamente per la Francia e
la Germania. Paesi come il Belgio, Regno Unito,

Polonia sono al di sopra del 40%. Fino alla soppres-
sione delle quote di produzione tali quantitativi, di
difficile smaltimento, appesantendo le scorte, costi-
tuiranno un forte fattore ribassista del mercato inter-
no. Interventi specifici decisi, sia pure in via transi-
toria ed eccezionale, dal Consiglio agricolo non pos-
sono contraddire gli indirizzi produttivi definiti dalla
riforma della PAC, sul piano generale e su quello
particolare di settore, finalizzati all’espansione delle
produzioni nelle aree comunitarie più competitive.
Tale espansione può essere conseguita solo sulla
base di bassi costi di produzione, reggendo il con-
fronto con le aree meno competitive all’interno ed
all’esterno dell’Unione europea.
Occorre anche sottolineare che le proiezioni a medio
e lungo termine (2014-2024) effettuate dalla
Commissione confermano il permanere di un livello
basso dei prezzi dello zucchero a livello internazio-
nale e conseguentemente a livello interno.
Al riguardo, oltretutto, non può non essere conside-
rato anche l’incidenza del riavvicinamento politico
tra gli USA e Cuba, con la prospettiva di una ristrut-
turazione della industria saccarifera cubana, grazie
all’intervento di capitali americani. Il prezzo dello
zucchero nell’UE dovrebbe diminuire e avvicinarsi
al prezzo del mercato mondiale, costringendo il set-
tore a diventare più competitivo e riducendo l’incen-
tivo per i partner commerciali per esportare verso
l’UE (almeno in determinati periodi ed in particola-
ri regioni). La Commissione europea, forse con un
eccesso di ottimismo, stima che l’attuale divario di
prezzo dovrebbe chiudersi a circa 50 euro, con un
prezzo internazionale di circa 400 euro/tonn. contro
un prezzo interno situato ad un livello di 450 €/tonn.
Un prezzo superiore, quindi, al prezzo di riferimen-
to di 404,4 €/tonn., fissato dal Consiglio Agricolo
nel contesto della riforma del regime del 2006 ed
indicato come parametro di valutazione per le impre-
se comunitarie impegnate nel confermare o meno la
loro attività di trasformazione.
La riduzione del prezzo dello zucchero bianco
dovrebbe essere trasmessa al prezzo della barbabie-
tola da zucchero che dovrebbe scendere sotto e 25
euro/tonn. dopo l’abolizione delle quote.
Senza le quote, convergendo i prezzi, la produzione
di etanolo diventerà meno competitiva. Negli stessi
USA si tende a sostenere la produzione di biocarbu-
ranti dalla cellulosa, utilizzando gli scarti agricoli.
L’isoglucosio diverrà più competitivo ma la produ-
zione sarà subordinata al prezzo del mais.
Secondo le proiezioni della Commissione, l’UE
dovrebbe diventare autosufficiente in zucchero, se
non esportatrice netta, entro la fine del periodo in
prospettiva. Lo studio comunitario sulle proiezioni
del mercato interno e di quello internazionale ha
senza meno contribuito ad una ripresa d’interesse
per la coltura delle barbabietole e per una riattivazio-
ne degli impianti saccariferi, constatabile soprattutto
in Portogallo, ma anche in Irlanda e in Lituania.
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LO ZUCCHERIFICIO DI CODIGORO
Alessandro Lazzari

Il 27 febbraio 1899, a Genova, in via Ponte Reale 5,
presso una sala del Banco di Sconto e Sete, si costi-
tuiva la “Società Eridania, Fabbrica di Zucchero”.
Alla riunione di costituzione parteciparono dodici
persone tra banchieri, commercianti, proprietari ter-
rieri e industriali, tra cui l’imprenditore Gian
Battista Negrotto che interveniva con un capitale di
L. 600.000, sottoscritto in proprio e per conto della
società anonima ferrarese che amministrava,“ La
Codigoro”, proprietaria di uno zuccherificio in
costruzione in località Lamberta, presso Codigoro. I
lavori di costruzione dello stabilimento peraltro,
erano già stati avviati nel 1898, in seguito al falli-
mento dell’iniziativa industriale dell’imprenditore
Cirio che quindici anni prima aveva acquistato dalla
Società Bonifiche Ferraresi un migliaio di ettari di
terreno in questa zona sfruttandoli per l’estrazione
della torba.In seguito ad una epidemia di colera e
alla contestuale crisi del mercato di questo combu-
stibile la Società di Esportazione Agricola Cirio
aveva abbandonato l’iniziativa industriale che veni-
va rilevata dalla Società Anonima “La Codigoro”, di
proprietà dell’industriale Negrotto, precedentemen-
te azionista della stessa Cirio. Quest’ultimo, dopo
aver affidato per qualche anno la conduzione della
torbiera alla ditta di Pier Alfonso Barbé, decideva di

abbandonare temporaneamente l’attività estrattiva e
su consiglio del professore Adriano Aducco,
costruire uno zuccherificio. Con questa importante
dote l’industriale Negrotto partecipava all’iniziativa
saccarifera genovese impegnandosi a destinare cin-
quecento ettari delle disponibilità terriere della
società alla coltivazione della materia prima per l’e-
sercizio dello zuccherificio. L’Eridania, dal canto
suo, acquistava i diciassette ettari di terreno su cui
insisteva il perimetro della fabbrica ancora in
costruzione, accollandosene i costi già sostenuti e
contribuendo in maniera importante con un’ulterio-
re somma per la messa a regime dello stabilimento.
Con queste premesse lo zuccherificio codigorese
effettua la sua prima campagna nel 1899, sotto la
direzione amministrativa del Rag. Serafino
Cevasco, che dopo una parentesi professionale nella
Società Ligure Lombarda presso lo zuccherificio di
Senigallia, era stato richiamato dal cognato
Giacomo Acquarone (uno dei soci fondatori
dell’Eridania) alla direzione dello stabilimento di
Codigoro. In questa fabbrica il Cevasco lavorerà per
circa vent’anni, contribuendo non solo ai successi
dello stabilimento ma intuendo per primo alcune
logiche di integrazione verticale fra la produzione
della materia prima e la sua trasformazione indu-
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striale, che lo scoppio del primo conflitto bellico
avevano reso necessario e che per i successivi svi-
luppi di questa industria si riveleranno lungimiran-
ti; i traguardi raggiunti durante la sua permanenza
alla direzione della fabbrica di Codigoro lo porte-
ranno, dall’inizio degli anni ‘20, alla guida della
società genovese. Come avviene nelle molteplici
iniziative saccarifere di inizio secolo lo studio tec-
nico della fabbrica è affidata a professionisti stra-
nieri che si prendono cura di mettere a regime la
parte ingegneristica dello stabilimento che anche in
questo caso è di provenienza straniera, più precisa-
mente tedesca, prodotta dalla Grevenbroich
Maschinenfabrik. Alcune vertenze contro la società
tedesca produttrice del macchinario che non garan-
tiva la lavorazione giornaliera prevista ( si riusciva-
no a lavorare solo 3.000 Q.li di bietole al giorno
invece dei 5.000 Q.li previsti) e verso la Società “La
Codigoro”, rea di non aver garantito l’opportuno
fabbisogno di torba per il corretto funzionamento
dei macchinari, segnano profondamente i primi anni
di vita dello zuccherificio codigorese che dovrà
aspettare il 1903 prima di portare gli sperati utili
alla società Eridania, che nel frattempo si consola
con i lusinghieri risultati ottenuti dal secondo stabi-
limento sociale in ordine di apertura (1900), lo zuc-
cherificio di Forlì. La conferma alla presidenza
della Società Eridania da parte di Gian Battista
Figari, gli esiti positivi ottenuti, per l’industria sac-
carifera italiana, della Convenzione di Bruxelles del
1902 e la razionalizzazione produttiva instaurata
dagli accordi in seno all’Unione Zuccheri (1904)
segnano l’auspicato passo di marcia anche per la
fabbrica di Codigoro che grazie alla rafforzata capa-
cità finanziaria della società riesce a consolidare un
risultato positivo negli anni successivi. Peraltro,
l’aumentata capacità di lavorazione dello stabili-
mento la cui potenzialità arriverà nel 1911 ai 9.000
Q.li giornalieri, e il rischio di sovrapproduzione che
coinvolgerà l’interno comparto saccarifero naziona-
le di lì a poco, mette l’Eridania nelle condizioni di
chiudere la fabbrica di Codigoro e non effettuare la
campagna del 1914 dirottando le rispettive bietole
allo Zuccherificio Agricolo Ferrarese ( meglio
conosciuto ai giorni nostri come Ferrara A o di
Argine Ducale); nel novembre dello stesso anno
muore il presidente dell’Eridania  Gian Battista
Figari. Se il 1914 si consuma lungo le coordinate
della drastica diminuzione della superficie coltiva-
ta, le successive vicissitudini belliche impongono
altre sfide alla società genovese che, in tempo di
guerra, in un contesto di “prezzi amministrati” si
trova a fare i conti con la scarsa propensione degli
agricoltori alla coltivazione della barbabietola a
favore di culture più redditizie e con la carenza di
manodopera, in parte richiamata alle armi.In questo
contesto, grazie alle intuizioni dell’allora direttore
amministrativo della fabbrica di Codigoro, il già
citato Serafino Cevasco, l’Eridania porta a compi-

mento uno dei passaggi più importanti per la fabbri-
ca codigorese e per la società, ovvero l’acquisto di
circa 1.000 ettari di terreno dalla Società
Immobiliare Lodigiana a cui ne sarebbero seguiti
altri negli anni successivi, tali da permettere allo
zuccherificio di Codigoro e agli altri stabilimenti
Eridania costruiti nella zona di non dipendere esclu-
sivamente dalla propensione dei coltivatori per l’ap-
provvigionamento della materia prima.Lungo que-
ste coordinate, verso la fine degli anni ‘40,
l’Azienda Agricola Tieni, facente parte
dell’Immobiliare Lodigiana conferiva alla fabbrica
di Codigoro quasi 100.000 Q.li di bietole, a cui si
aggiungeva la produzione bieticola della Società
per Azioni “ Le Gallare”, altra insegna di cui
l’Eridania possedeva la maggioranza azionaria.I
bombardamenti che colpirono la fabbrica durante il
conflitto nel maggio e giugno del 1917 non danneg-
giarono gravemente lo stabilimento e ne consentiro-
no una rapida ripresa alla fine delle ostilità. La ces-
sazione del conflitto coincide peraltro con la nomi-
na di Serafino Cevasco a Direttore Generale
dell’Eridania, società che guiderà fino al 1947,
anno della sua morte. A metà degli anni ‘20 lo zuc-
cherificio di Codigoro sotto la direzione tecnica del
Cav. Ing.Giacchero Antonio lavora giornalmente
10.000 Q.li di bietole, con una produzione annua di
zucchero di 60.000 Q.li; la dotazione di un essicca-
toio polpe sistema Huillard, garantisce una produ-
zione annua di polpe secche di 5.000 Q.li.L’Ing.
Giacchero succeduto già dal 1919 alla guida dello
stabilimento dopo l’uscita di Cevasco, proveniva da
una lunga e consolidata carriera presso altri stabili-
menti, direttore tecnico dello Zuccherificio
Agricolo Ferrarese nel 1906, di Cavanella Po nel
1908 e di Ostiglia nel 1910.Durante i circa dodici
anni di presenza presso lo zuccherificio di
Codigoro, contribuì alla trasformazione e ammoder-
namento dello stabilimento su cui pesavano i diver-
si anni di esercizio. Alla sua morte, avvenuta nel-
l’ottobre del 1931 la responsabilità dell’impianto
codigorese viene assunta dall’Ing. Fortunato
Bottoni, proveniente dallo zuccherificio di San
Biagio di cui aveva seguito anche la costruzione.Il
1930 segna un anno importante per la società geno-
vese, che secondo un processo di integrazione ini-
ziato l’anno prima, si fonde con la Ligure
Lombarda, dando vita alla nuova insegna
“Eridania” Zuccherifici Nazionali; nella campagna
saccarifera di quell’anno la fabbrica di Codigoro
lavorò 654.548 Q.li di bietole con una polarizzazio-
ne media del 15,62% di poco superiore alla media
delle fabbriche aderenti al Consorzio Nazionale
Produttori di Zucchero (il cui acronimo C.N.P.Z.
rappresenta la nuova nomenclatura assunta dalla
precedente associazione di cartello l’Unione
Zuccheri) che risultava di 15,07%.Nel 1933 la fab-
brica presenta una capacità di lavorazione giornalie-
ra di 11.800 Q.li, di poco superiore a quella del
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1911; l’anno precedente, l’Amministrazione
Comunale di Codigoro concedeva l’autorizzazione
alla costruzione di un raccordo ferroviario tra la sta-
zione del paese e lo stabilimento. Malgrado lo sta-
bilimento non risulti danneggiato fisicamente dagli
eventi bellici ma segnato solo nel morale (nel 1939,
a causa delle leggi razziali, l’allora capo fabbrica, il
Dott. Bruno Ancona, futuro dirigente dell’Eridania,
è costretto ad espatriare in maniera clandestina in
Svizzera), il precipitare della situazione industriale
nel nostro paese tra il 1944 e il 1945 non permette
allo zuccherificio di Codigoro di effettuare la rego-
lare campagna. Una fotografia della situazione che
si viene a creare nel 1944 è ben descritta nelle Note
sulla coltivazione delle barbabietole e dati statisti-
ci Campagne 1926-1945, a cura della Società
Approvvigionamento Bietole e Vendita Zucchero,
che riporta che già dal 2 Agosto dello stesso anno
l’Associazione Nazionale Bieticoltori (A.N.B.) e il
Consorzio Nazionale Produttori di Zucchero
(C.N.P.Z.), avevano segnalato al Ministero
dell’Agricoltura e delle Foreste, al Ministero
dell’Economia Corporativa ed al Bevollmächtigter
General der Deutschen Wehrmacht in Italien der
chef der Militar verwaltung (generale plenipoten-
ziario delle forze armate tedesche della Wehrmacht
in Italia e capo dell’amministrazione militare), l’in-
sufficiente disponibilità di carbone delle fabbriche,
fabbisogno che ammontava a 308.000 t. rispetto
all’attuale disponibilità di 68.000 t.Il prolungarsi di
questa situazione a cui si aggiungeva :”...il manca-
to e insufficiente approvvigionamento della pietra
da calce e degli altri ingredienti; la mancata messa
a disposizione dei mezzi ferroviari, camionistici e
fluviali occorrenti per il trasporto delle barbabieto-
le; la ritardata assegnazione della mano d’ opera
industriale e agricola precedentemente occupata in
lavori di carattere militare; le scarse e insufficienti
consegne di barbabietole; le condizioni di grave
disagio create dai continui bombardamenti e mitra-
gliamenti eseguiti dagli aerei nemici...” non avreb-
be permesso la messa in attività di tutti gli stabili-
menti o di metterli in condizioni di lavorare quanti-
tativi di bietole di una certa entità per poter effet-
tuare una campagna quasi normale. Lo zuccherificio
di Codigoro, nell’ultima campagna effettuata prima
della pausa bellica (1943) aveva un organico di
circa 100 dipendenti fissi e di qualche centinaio di
stagionali.Dal 1948 la fabbrica passa sotto la guida
del Dott. Marcello Barbé, a cui la società Eridania
affida la responsabilità dell’ammodernamento e
potenziamento della fabbrica nei difficili anni
societari segnati dall’alluvione del Polesine (1951)
e dalla legge di istituzione dell’Ente per la coloniz-
zazione del Delta Padano (DPR n. 69 del
7/2/1951).Nel 1952, l’Eridania mette in attività lo
zuccherificio di Bando d’Argenta e la Bietoleria di
Ariano Ferrarese aggiungendo allo stabilimento di
Codigoro il reparto di raffineria; verso la metà degli

anni ‘50 la capacità teorica di lavorazione giornalie-
ra della fabbrica viene portata a 24.000 Q.li., più
del doppio di quella pre bellica. Per quanto riguar-
da gli anni ‘60, la fabbrica partecipa agli avveni-
menti societari che in un qualche modo ne anticipa-
no l’epilogo. All’uscente Direttore Barbè, protago-
nista dell’ ultimo ammodernamento dello stabili-
mento e al quale dal ‘59 l’Eridania affida la respon-
sabilità dello stabilimento di Pontelagoscuro, suc-
cede l’Ing. Mazzanti Tullo che dirige lo stabilimen-
to nel periodo a cavallo del passaggio della società
Eridania al Gruppo Monti. Il piano industriale della
nuova dirigenza, che raccoglie le sfide imposte
dall’OCM zucchero del 1968, se da un lato prevede
l’ammodernamento degli zuccherifici più perfor-
manti e la costruzione di fabbriche più moderne,
dall’altro comporta, nell’ottica di una razionalizza-
zione del proprio apparato produttivo, la chiusura
degli stabilimenti che non rispettano i nuovi indici
di produttività. La fabbrica di Codigoro, che già
dalla fine degli anni ‘60 è diretta dal Dr. Cuneo
Gilberto (che dal ‘71 passerà alla direzione dello
zuccherificio di Classe), non rientra più nelle nuove
coordinate d’esercizio della società genovese e per-
tanto cessa la propria attività nel 1974; peraltro, già
negli ultimi anni di esercizio la fabbrica era stata
utilizzata esclusivamente come sughificio, a confer-
ma del presidio residuale che ormai lo stabilimento
rivestiva nei piani industriali della società. Il suc-
cessivo utilizzo come piarda non ne ha comunque
scongiurato il progressivo abbandono, in conse-
guenza del quale la fabbrica, da allora, giace in con-
dizioni di fatiscenza. Tra i vari progetti di riqualifi-
cazione giova qui ricordare, per le suggestioni di
cui si fece portatore, il progetto dei primi anni ‘90
di Carlo Rambaldi (il creatore di E.T.), relativo alla
costruzione di un parco a tema rinominato
“Millenium”, un idea che comunque non ebbe un
seguito.Peraltro, ancora oggi, la fabbrica riscuote
un certo tipo d’interesse per la presenza faunistica
che l’area in prossimità dell’ex vasche di decanta-
zione dello zuccherificio ( rinominata garzaia)
riserva a visitatori e studiosi. Con queste parole, in
un articolo apparso qualche anno fa sulla rivista La
Pianura, Claudio Castagnoli descriveva la valoriz-
zazione di quest’area, considerata una delle più
importanti colonie di aironi dell’Italia settentriona-
le: “Su una superficie complessiva di 93.000 metri
quadri, da marzo ad ottobre, sgarze a ciuffetto, nit-
ticore, tarabusi, garzette ed anche qualche airone
guardabuoi ritornano ad occupare, per l’atavico
rito della riproduzione, i numerosissimi nidi che
insistono sulle piante di acacia e sambuco. E’ un
mondo fantastico, a due passi da strade ed abitazio-
ni che, grazie alla delicatezza tipica degli ardeidi,
ha saputo ritagliarsi uno spazio unico e straordina-
rio. Entrare nella garzaia di Codigoro significa
avere un incontro ravvicinato con una parte di
natura...”.
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LA CALDAIA A BIOMASSE NEOTERM DI FINALE EMILIA
Roberto Galleri

Neoterm

Presso la nuova Centrale a Biomasse di Finale Emilia,
in data 08 Ottobre 2015, sono iniziate le procedure di
avviamento della nuova caldaia a biomasse realizzata da
Neoterm per ordine di Enel Green Power.
La nuova caldaia è stata interamente progettata prefab-
bricata ed installata dalla nostra Società.
Si tratta di un unità in grado di produrre 60 t/h di vapo-
re surriscaldato a 465 °C alla pressione di 70 bar.
La potenza massima che sarà immessa nel Generatore di
vapore corrisponde a 50 MWt di combustibile solido.
Il progetto è caratterizzato da un “design” realizzato
opportunamente per la combustione di Biomassa in
varie miscele contenenti i seguenti principali Materiali:
- Paglia
- Sorgo di fibra
- Miscanto
- Materiali Legnosi, residui forestali ed agricoli
- Pioppo da SRF

La particolarità di questo progetto è, in particolare, la
possibilità di impegare combustibili caratterizzati da
basse temperature di fusione delle ceneri e da elevati
contenuti di cloro tipici dei combustibili “erbacei”
(Paglie, Sorgo, Miscanto).
Il generatore di vapore è stato progettato per raggiunge-
re elevati valori di rendimento termico grazie all’impie-
go combinato di superfici di scambio ad irraggiamento
e particolari rivestimenti refrattari della camera di com-
bustione e post-combustione.
Il progetto della camera di combustione, parte di mag-
giore criticità, è caratterizzato da un accurato studio del-
l’impianto di immissione dell’aria di combustione ed
utilizza “gas di combustione” che sono prelevati a valle
dell’unità per essere re-immessi nel forno allo scopo di
controllare la temperatura massima di combustione e
generare condizioni termo-fluido dinamiche che per-
mettono il controllo delle emissioni di Ossidi di Azoto e
Ossido di Carbonio (NOx & CO).

Unitamente ad un impianto di iniezione di Urea (SNCR)
è possibile esercire il generatore nel pieno rispetto delle
limitazioni imposte dagli Enti in fase autorizzativa.
Il completamento delle fasi di messa in servizio ed i test
di verifica delle prestazioni sono previsti entro la fine
del corrente anno 2015.
Entro la fine di quest’anno sarà pertanto possibile dare
il via all’esercizio “industriale” di questa nuova
Centrale termo-elettrica.
Neoterm ha potuto realizzare questo progetto grazie
all’esperienza acquisita in altri impianti che sono in
esercizio  con molteplici tipologie di combustibili. Le
nostre precedenti realizzazioni hanno prodotto una
significativa esperienza che oggi permette, alla nostra
Società, di affrontare realizzazioni particolarmente
performanti consentendo l’impiego di combustibili soli-
di con elevati indici di efficienza energetica ed elevati
livelli di affidabilità.

Caldaia in fase di montaggio - Giugno 2015 Accensione - 08 Ottobre 2015

Camera di combustione - Settembre 2015
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AI SOCI ANTZA
AGLI OPERATORI DEL SETTORE

La campagna saccarifera 2015 è terminata. I risultati non sono
confortanti. A fronte di una quota zucchero (già drasticamente ridot-
ta) di ca 508.000 t, abbiamo prodotto meno di 290.000 t in tre fabbri-
che. Termoli ha fatto una campagna di due giornate.
La giornata di studi saccariferi intitolata a Filippo Buia è diventata la
sola occasione in cui ancora si può discutere sul futuro della nostra
industria alla vigilia del fatidico 30 settembre 2017 data della fine del
regime quote.
Tutti coloro che hanno a cuore il nostro settore sono invitati ad esse-
re presenti.

VENERDÌ 27 Novembre 2015
SALA POLIVAVENTE CO.PRO.B MINERBIO

ORE 9,30
GIORNATA FILIPPO BUIA

SULLA CAMPAGNA 2015
e uno sguardo al futuro

Al termine dei lavori, previsti per le 13,30 colazione di lavoro in
mensa COPROB.

Il Presidente
Sergio Bertuzzi
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